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Domenica 14 settembre 2014-09-06 

Festa della Esaltazione della Santa Croce 
Numeri 21,4-9   /   Filippesi 2,6-11   /   Giovanni 3, 13-17
L’occasione storica di questa festa è legata soprattutto al mondo orientale e bizantino.

Il 13 settembre dell’anno 335, Elena e Costantino facevano consacrare a Gerusalemme la loro grande basilica dell’Anastasis, cioè della Risurrezione, diventata poi, con i Latini, la basilica del Santo Sepolcro.

L’edificio, solenne e monumentale, inglobava nel suo interno
il piccolo colle del Calvario e il Sepolcro di Cristo.
Il prefazio  della Messa proclama: “ Nell’albero della Croce tu hai stabilito la salvezza dell’uomo,
perché donde sorgeva la morte di là risorgesse la vita ”.
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NUMERI    21,4-9  
In quei giorni,  il popolo non sopportò il viaggio. Il popolo disse contro Dio e contro Mosè: “ Perché ci avete fatto salire dall’Egitto per farci morire in questo deserto? Perché qui non c’è né pane  né acqua e siamo nauseati di questo cibo così leggero “.

Allora il Signore mandò fra il popolo serpenti brucianti  i quali mordevano la gente, e un gran numero degli Israeliti morì.

Il popolo venne da Mosè e disse: “ Abbiamo peccato, perché abbiamo parlato contro il Signore e contro di te; supplica il Signore che allontani da noi questi serpenti “. Mosè pregò per il popolo. Il Signore disse a Mosè: “ Fatti un serpente e mettilo sopra un’asta; chiunque sarà stato morso e lo guarderà, resterà in vita”.
Mosè allora fece un serpente di bronzo e lo mise sopra l’asta; quando un serpente aveva morso qualcuno, se questi guardava il serpente di bronzo, restava in vita.


PAROLA  DI  DIO
Il tema della mormorazione come sfiducia del popolo verso le promesse divine e la persona di Mosè, esecutore e guida provvidenziale degli Ebrei  in cammino nel deserto dopo il passaggio del Mar Rosso, 
è frequente nella tradizione dell’esodo  ( Esodo 14,11; 16,2; 17,3; Numeri 20,2; 21,4). Dopo  aver raccontato  del popolo che si lamenta aspramente agli orecchi del Signore (Num 11,1ss)  ed aver presentato il prodigio della manna  (che, però, è un cibo così leggero ) e le varie vicende che accompagnano il cammino degli Ebrei nel deserto, ecco  la notissima narrazione  della tradizione elohista (cioè del Nord o  d’Israele).
I serpenti sono detti “brucianti “ per la sensazione prodotta dal morso, che scotta, ed è velenoso. Questi serpenti dovevano essere comuni nel Negheb  (cf Isaia 30,6) e nell’Arabah, dove più o meno si situa questo episodio.
Il fatto in sé potrebbe generare sospetti di magia o idolatria, ma il libro della Sapienza  afferma che il serpente di bronzo non aveva alcun potere in se stesso, ma costituiva un richiamo alla legge e il segno di una salvezza che Dio offre a chi ha fiducia in Lui  (un segno di salvezza a ricordo del precetto della tua legge. Infatti  chi si volgeva a guardarlo era salvato non per mezzo dell’oggetto che vedeva, ma da te, salvatore di tutti : Sap 16, 5-7). 
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FILIPPESI     2,6-11

Fratelli, abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo Gesù:  egli, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio l’essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini.

Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce.  Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome, perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra,  e ogni lingua proclami: “ Gesù Cristo è Signore !”, a gloria di Dio Padre.


PAROLA  DI  DIO   
Il nucleo centrale dell’inno, citato dall’apostolo Paolo nella sua lettera ai cristiani della città romana di Filippi, è nel binomio abbassamento-esaltazione.  Viene presentato Gesù come uomo: è apparso su questa terra con i tratti dello schiavo, dell’ultimo degli uomini per attraversare realmente  l’umanità  e conquistare salvandola l’umanità intera.

Cristo Gesù , pur essendo nella condizione di Dio : “essendo per natura Dio” (lett. “nella forma di Dio”) è un semitismo che significa “avere, essere in possesso della natura di Dio, cioè essere Dio”. 
L’uguaglianza con Dio è descritta come un bene, un vantaggio, una ricchezza, a cui Cristo, vivendo in mezzo agli uomini, rinunziò.  Si tratta della rinuncia a manifestarla esternamente.
Egli “non ha considerato come un bene prezioso da afferrare e possedere l’essere trattato sulla terra in modo uguale a Dio o come un vantaggio da godere l’essere per natura uguale a Dio “ (A. Feuillet). 
Paolo vuole dire che non girò a proprio tornaconto  il suo essere per natura uguale Dio, il suo “essere Dio”, cioè non si circondò di quei beni terrestri , di quello splendore di gloria che, secondo i criteri umani, sarebbero stati convenienti a un Dio fatto uomo.

Anzi, la sua scelta è stata antitetica, è stata quella della kenosis, dell’abbassamento scandito da cinque verbi di umiliazione  (svuotarsi [svuotò se stesso], assumere una condizione di servo, diventare simile agli uomini, 
umiliarsi, farsi obbediente fino alla morte e a una morte di croce). Il Figlio di Dio prende la forma di servo, perché gli uomini siano conformati al Figlio di Dio ( predestinati a essere conformi all’immagine del Figlio suo [Rom 8,19]; noi tutti, a viso scoperto, riflettendo come in uno specchio la gloria del Signore, veniamo trasformati in quella medesima immagine [2Cor  3,18]; figli miei, che io di nuovo partorisco nel dolore finché Cristo non sia formato in voi [Gal 4,19] ).

“Fino alla morte e a una morte di croce” : è l’ultimo gradino della scala discendente.  L’accenno alla morte documenta in modo impressionante i limiti della sua esistenza terrena, che inevitabilmente si chiude con la morte. Gesù ha accettato, meno  il peccato, tutte le conseguenze del suo essere uomo. L’aggiunta [e a unamorte di croce]  è il concreto richiamo a come egli ha chiuso i suoi giorni terreni
La Croce è l’abbassamento estremo, ma in corrispondenza  è l’esaltazione della gloria pasquale. Nella Croce di Cristo non solo si scioglie l’opposizione tra mondo terreno e mondo divino, tra uomo e Dio, ma anche l’opposizione tra morte e vita.

Gesù è esaltato  come il Servo sofferente del quarto carme di Isaia: Ecco il mio servo avrà successo, sarà onorato, esaltato e innalzato grandemente. Come molti si stupirono di lui – tanto era sfigurato per essere d’uomo il suo aspetto e diversa la sua forma  da quella dei figli dell’uomo – così si meraviglieranno di lui molte nazioni; i re davanti a lui si chiuderanno la bocca, poiché vedranno un fatto mai ad essi raccontato e comprenderanno ciò che mai avevano udito (Is 52,13-15).

La triplice distinzione cosmica [nei cieli, sulla terra e sotto terra] vuole suggerire la totalità del creato. 
Egli ormai regna con un titolo regale [il nome che è al di sopra di ogni nome], che è quello di “Signore”
[Gesù Cristo è Signore ],  cioè lo stesso impronunciabile nome di Dio (Jahweh = JWHW) e a Lui si indirizza l’adorazione universale e la confessione della fede della Chiesa raccolta ai piedi della Croce, il trono della sua gloria.
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GIOVANNI    3, 13-17
In quel tempo,  Gesù disse a Nicodemo: “ Nessuno è mai salito al cielo, se non colui che è disceso dal cielo, il Figlio dell’uomo. E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna.
Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per

condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui.


PAROLA  DEL  SIGNORE
Gesù nel suo dialogo con Nicodemo  ripropone la sua elevazione in croce come il centro efficace  e definitivo  di ogni salvezza, spogliandolo però da ogni elemento sacrale, che purtroppo è restato attaccato talvolta alla venerazione del legno della Croce e delle relative reliquie considerate fine a se stesse.

“Come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna “.
In questa frase sono sintetizzati tutti gli elementi della teologia pasquale giovannea:
· La tipologia dell’esodo (il serpente) come segno della nuova e perfetta economia di salvezza;
· L’esaltazione in croce poi descritta nel capitolo 19 e splendidamente commentata dall’evangelista;
· La fede come possibilità unica di comprensione del mistero cristiano;
· La vita eterna come partecipazione salvifica, attraverso la fede,  alla stessa vita divina
in una piena comunione di amore.
Quando il Cristo sarà elevato nella crocifissione e nella ascensione-esaltazione, la sua comunicazione dello Spirito genererà i nuovi figli di Dio e costituirà una sorgente d’acqua viva 
per quelli che credono in lui: “ Io, quando sarò elevato da terra, attirerò tutti a me “  (Gv 12,32; 
cf 7, 37-38).
“ In questo si è manifestato l’amore di Dio per noi: Dio ha mandato il suo Figlio unigenito nel mondo, perché noi avessimo la vita per lui “ (1 Gv 4,9).

La Croce di Cristo è il segno della Pasqua, della gloria e dell’amore di Dio per noi.

La croce, definita da Tacito servile supplicium, “il supplizio degli schiavi”, è il segno della spoliazione totale del Cristo, cioè della sua estrema vicinanza noi. Una vicinanza realizzata sino al confine massimo della morte e della vergogna. La croce di Cristo diventa, allora, un segno e un invito all’amore estremo (Gv 15,13).

La croce, nella teologia della “esaltazione” giovannea e paolina, è anche il segno della vittoria sul male e quindi il segno della nostra liberazione. Su di essa, infatti, vi è, sì, un uomo, ma che è anche Figlio di Dio. l’energia salvifica della divinità è effusa nella nostra mortalità.
La celebrazione odierna è allora squisitamente pasquale ed è segno della speranza estrema.

La croce di Cristo esteriormente è un oggetto  e  un evento storico;  e tale può restare ad una lettura superficiale.  La magia, la superstizione, la riduzione del Cristo ad un eroe martire, il puro devozionalismo del legno della croce sono altrettante forme di impoverimento e di incomprensione della croce di Cristo.

Per comprendere che ella è “simbolo di salvezza” (Sap 16,6), bisogna guardare la croce con gli occhi della fede (1a  lettura), bisogna  “credere nel Cristo”  (Vangelo). 
La Croce diventa, quindi, un segno della fede.
Il Figlio  “discende” dal cielo per incarnarsi ed entrare pienamente nella nostra razza di uomini.

Ma egli  “ sale “,  perché è Dio e l’ “innalzarsi” glorioso della croce è appunto questo ritorno al Padre.
Lo scopo di questo duplice movimento è espresso da un’altra serie di verbi della stessa pericope:

Dio  dà  il Figlio.  Dio manda il Figlio.  È ancora la “discesa” di Dio che, attraverso il dono del Figlio, offre il più alto grado di prossimità all’uomo e rivela in pienezza il suo amore.
A questa movimento di “discesa” corrisponde il movimento di “salita”, che ora può essere compiuto dall’uomo:   l’uomo ha la vita eterna,  l’uomo è salvato.



Cf  Gianfranco Ravasi, Celebrare e vivere la Parola, Editrice Àncora/Vita e Pensiero 1982
O Padre,

che hai voluto salvare gli uomini con la Croce del Cristo tuo Figlio,
concedi a noi che abbiamo conosciuto in terra il suo mistero d’amore,

di godere in cielo i frutti della sua redenzione.

Signore, Padre santo, Dio onnipotente ed eterno,

nell’albero della Croce tu hai stabilito la salvezza dell’uomo,

perché donde sorgeva la morte di là risorgesse la vita,

e chi dall’albero traeva vittoria, dall’albero venisse sconfitto,

per Cristo nostro Signore.

Dicevano gli antichi Padri della Chiesa:  Tota Lex Christo gravida erat, cioè “Tutta la Legge era gravida di Cristo”,  l’Antico Testamento porta nascosto nel proprio grembo Cristo, che contempliamo manifesto nel Nuovo Testamento.

Leggi l’Antico Testamento con intelligenza d’amore e vi scoprirai palpitante l’amore di Dio: Abramo, Isacco, l’Esodo, la salvezza tutta dell’Antica Alleanza trovano in Cristo “esaltato” 
la loro pienezza d’amore. 
Hai capito perché la prima lettura della celebrazione domenicale è sempre dall’Antico Testamento?

“ Abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo Gesù “. Queste parole che aprono la pericope (brano) della lettura  odierna dalla lettera ai Filippesi sono impegnativissime:   a queste parole non puoi sfuggirle !
Abbiamo il coraggio di accogliere l’invito alla kenosis, a svuotarci  per assumere un atteggiamento interiore ed esteriore di servizio dinanzi ad ogni fratello ?  senza pretendere niente dagli altri, ma donando sempre agli altri interamente noi stessi ?

L’orizzonte del  farsi obbedienti  fino alla morte e a una morte di croce, è un orizzonte chiaramente disegnato per ogni cristiano  dal  Maestro, il quale continua a dire ad ognuno: Io, quando sarò innalzato da terra attirerò tutti  a me (Gv 12,32). E l’evangelista, perché nessuno fraintenda, ha cura di annotare: Diceva questo per indicare di quale morte doveva morire (Gv 12,33).
È un orizzonte verso il quale bisogna camminare sempre, cercando ogni giorno di fare quel  passo che 
il Signore domanda.

Gesù, ci racconta l’evangelista Luca, una volta, poiché una folla numerosa andava con lui, si voltò e disse:
“Se uno viene a me e non mi ama più di quanto ami suo padre, la madre, la moglie, i figli, i fratelli, le sorelle    e perfino la propria vita. Non può essere mio discepolo. Colui che non porta la propria croce e non viene dietro a me, non può essere mio discepolo  (Lc  14,25-27).
Che forza prendono, ora, le parole di Paolo:  Abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo Gesù !
Ti può aiutare a comprendere le parole “la propria croce”   quanto  ha scritto San Francesco di Sales in una sua lettera:

“ Amerei  meglio portare una piccola croce di paglia che mi venisse messa sulle spalle senza mia scelta, che non andare  tagliarne con molta fatica una molto grande in un bosco; e crederei, com’è vero, di essere più gradito a Dio con la croce di paglia che non con quella che mi sarei fabbricata con maggior pena e maggior sudore, perché questa la porterei con maggior soddisfazione per l’amor proprio, che si compiace molto di queste trovate e poco si compiace di lasciarsi condurre e governare con semplicità, che è ciò che per voi desidero di più “.
 “Non è maggiore il servo del suo signore”. Tu hai pur letto che dopo le predicazioni mie fatte al popolo giudaico, che essi mi crocifissero. Così interverrà a te, e non altrimenti”. O Signore – dissi io allora – “da mihi hoc martirium” [dammi questo martirio], concedimi che io muoia per te come tu moristi per me”
(dalla Vita di Gerolamo Savonarola di R. Ridolfi, cap XI, pg 157).

